Disposizioni di legge sulla famiglia: passato e presente
Il testo più antico di diritto privato che ci sia stato tramandato è il cosiddetto “Codice di Gortina”
(inizio del V secolo a. C.), un’iscrizione su lastre rettangolari di calcare, murate nell’ ( ecclesiasterion, “luogo delle adunanze”) della città di Gortys nell’isola di Creta. Queste disposizioni di legge si inserisconoin una tradizione culturale giuridica cretese che ha il  suo nucleo nucleo nel diritto minoico
. Le città di Creta furono le prime in Grecia a mettere per iscritto e a codificare le proprie leggi e il diritto cretese fu apprezzato anche  da Platone e da Aristotele.  Le questioni trattate nel Codice di Gortina sono soprattutto inerenti al diritto di famiglia e alla successione ereditaria. Nella società cretese il padre esercita sui figli la potestà, ma non ne è padrone assoluto: è per loro un tutore e una guida. La donna vive una situazione migliore rispetto a quella della donna di Atene o della Roma arcaica: non ha bisogno di essere rappresentata da un tutore, detiene beni personali di cui dispone a suo criterio, prende da sola decisioni che riguardano il matrimonio, entra nell’asse ereditario paterno. In caso di divorzio (, diacrisis) consensuale conserva i beni personali, ai quali aggiunge la metà dei frutti ricavati da essi durante il periodo del matrimonio. Se il divorzio è voluto dal marito, le spetta un risarcimento.

Le leggi di Gortina, così come la legislazione di altre città greche (Sparta, Locri, Atene)
, sono prese a modello a Roma, nel 451 a. C., quando, con le leggi delle XII Tavole 
 , sono perfezionati gli istituti del diritto precedente al V sec. (Ius Quiritium). Il testo delle leggi delle XII Tavole ci è pervenuto in modo frammentario, in forma indiretta e con le modifiche apportate nei secoli successivi per adeguarsi al mutare dei tempi e dei costumi. Nonostante ciò, nelle disposizioni di diritto sacro, penale e civile è possibile cogliere il riflesso della più antica società romana, in cui i rapporti giuridici all’interno della famiglia  rispondevano a una concezione rigorosamente patriarcale. Il pater familias aveva  potere assoluto natura et iure (patria potestas) non solo sulla casa, ma anche sui filii e sui soggetti assimilati,  esercitava la manus maritalis sulla moglie, era titolare dei beni della famiglia. Gli  impuberes e le donne, invece, non godevano di diritti civili. La donna aveva bisogno del consenso di un tutore (il padre, poi il marito e, nel caso della morte del marito, il parente maschio più prossimo) per sposarsi, per ereditare, per fare testamento; non poteva rappresentare interessi altrui, né in giudizio, né in contrattazioni private; non poteva testimoniare, né garantire per debiti di terzi, né fare operazioni finanziarie; non poteva neppure essere tutrice dei suoi figli minori, qualora morisse il marito. Il pater familias poteva essere esautorato solo nel caso in cui diventasse pazzo (furiosus)  e in qualche modo  dannoso per la famiglia. Allora era contemplatala possibilità di surrogazione
;  a lui subentravano gli agnati (consanguinei di sesso maschile) e non la moglie, che, come detto, aveva limitata capacità giuridica
.

Il modo moderno di concepire i rapporti etico-sociali tra uomo - donna , la parità di padre e madre  nell’impegno della genitorialità,  il maggiore spazio dato ai legami affettivi  nell’ambito familiare hanno portato nel tempo a una disciplina sempre più rispettosa dell’ uguaglianza fra i coniugi, dell’autonomia della famiglia, della tutela  e dell’educazione dei figli. La Costituzione italiana  sottolinea il compito educativo della famiglia alla quale riconosce il diritto del sostegno pubblico.Anche il Codice civile dedica alla famiglia il primo libro intitolato "Delle persone e della famiglia". Il diritto di famiglia codificato nel 1942 concepiva la subordinazione della moglie al marito, sia nei rapporti personali sia in quelli patrimoniali, sia nelle relazioni di coppia sia nei riguardi dei figli; inoltre discriminava i figli nati fuori dal matrimonio (figli naturali), che ricevevano un trattamento giuridico discriminante rispetto ai figli legittimi. Solo a  partire dagli Anni Settanta (1975)  viene  riconosciuta la parità giuridica dei coniugi; viene istituita la comunione dei beni come regime patrimoniale legale della famiglia (in mancanza di diversa convenzione), affidando l'amministrazione dei beni della comunione e la rappresentanza in giudizio per gli atti ad essa relativi disgiuntamente ad entrambi i coniugi; viene  attribuita la patria potestà a entrambi i genitori; viene riconosciuta  la stessa tutela  per i figli naturali e  per i figli legittimi. Nel 1970 è stato introdotto anche il divorzio e nel 2006 è  stato rivoluzionato l'assetto dei rapporti genitori separati -figli con l’affidamento non più solo monogentitoriale, ma anche congiunto dei figli minori , che in con questo provvedimento possono conservare un legame equilibrato e continuativo con tutti e due  i genitori  e con gli ascendenti di entrambi i rami.

1. (Adonis Vasilakis, La grande iscrizione del codice di leggi di Cortina,traduzione Valentina Di Napoli, Iraklion, 2007)
Il padre ha potere
 sui figli e sulla divisione dei beni, mentre la madre ha il controllo dei propri beni.[…]                       Se muore uno dei due, le case che si trovano in città
 e ciò che vi è all’interno […], nonché le capre e tutti gli animali più grandi, spetteranno ai figli maschi. Ma che tutti i restanti beni siano spartiti equamente
 e i figli maschi, qualunque sia il loro numero, prendano ciascuno due quote, mentre le figlie femmine, qualunque sia il loro numero, prendano ciascuna una quota. I beni della madre, inoltre,in caso che ella muoia, siano suddivisi allo stesso modo, così come si è descritto per i beni paterni. Se tuttavia non vi sono altri beni oltre alla casa, che le figlie femmine ricevano la loro quota, così come si è descritto. Colonna IV, passim                                                                                                                           Che il coniuge non possa vendere o promettere (i beni) della moglie
, né il figlio (i beni) di sua madre. […]                  Se una madre muore lasciando dei figli, che i beni materni siano amministrati dal padre; Che costui non li possa vendere, tuttavia,o dare in pegno, se non sono d’accordo anche i figli, una volta diventati maggiorenni […]Se un uomo sposa un’altra donna, che l’amministrazione dei beni materni sia affidata ai figli. 
 Colonna VI, passim                       Se una coppia divorzia, che la donna conservi i beni con cui arrivò al matrimonio, nonché la metà dei frutti, se sono derivati dai suoi beni.                                                                                                                                                                                    Similmente che ella conservi la metà di ciò che ha tessuto, se ve n’è, ed in più cinque stateri
 se è stato il marito il responsabile del divorzio. Se però il marito sostiene di non essere il responsabile del divorzio, che sia il giudice a decidere sotto giuramento Colonna II, passim
2. Le Leggi delle XII tavole
· Si pater filium ter venum duit, filius a patre liber esto. (IV 2)                                                    
 Se un padre vende il figlio tre volte, il figlio sia libero dall’autorità paterna. 

· Si intestato moritur, cui suus heres nec escit, adgnatus proximus familiam habeto. Si adgnatus nec escit, gentiles familiam habento. (V 4,5) 

Se una persona muore senza aver fatto testamento e non ha un erede diretto, il parente maschio più vicino erediterà il patrimonio. Se questo non c'è erediteranno gli uomini della sua gens. 

· Si furiosus escit, adgnatum gentiliumque in eo pecuniaque eius potestas esto. (V  7)

Se uno impazzisce, il suo parente più prossimo maschio e i gentili avranno autorità su di lui e sulla sua proprietà. 

3. Costituzione italiana
art. 29 La Repubblica riconosce i diritti della famiglia come società naturale fondata sul matrimonio. Il matrimonio è ordinato sulla eguaglianza morale e giuridica dei coniugi, con i limiti stabiliti dalla legge a garanzia dell'unità familiare.                      art. 30 È dovere e diritto dei genitori mantenere, istruire ed educare i figli, anche se nati fuori dal matrimonio. Nei casi di incapacità dei genitori, la legge provvede a che siano assolti i loro compiti. La legge assicura ai figli nati fuori dal matrimonio ogni tutela giuridica e sociale, compatibile con i diritti dei membri della famiglia legittima. La legge detta le norme e i limiti per la ricerca della paternità.                                                                                                                         art. 31 La Repubblica agevola con misure economiche e altre provvidenze la formazione della famiglia e l'adempimento dei compiti relativi, con particolare riguardo alle famiglie numerose. Protegge la maternità, l'infanzia e la gioventù, favorendo gli istituti necessari a tale scopo.

4.Codice civile
Libro I. Delle persone e della famiglia
Art. 143 - Diritti e doveri reciproci dei coniugi. - Con il matrimonio il marito e la moglie acquistano gli stessi diritti e assumono i medesimi doveri. Dal matrimonio deriva l’obbligo reciproco alla fedeltà, all’assistenza morale e materiale, alla collaborazione nell’interesse della famiglia e alla coabitazione (Cod. Pen. 570). Entrambi i coniugi sono tenuti, ciascuno in relazione alle proprie sostanze e alla propria capacità di lavoro professionale o casalingo, a contribuire ai bisogni della famiglia
Art. 144 - Indirizzo della vita familiare e residenza della famiglia. - I coniugi concordano tra loro l’indirizzo della vita familiare e fissano la residenza della famiglia secondo le esigenze di entrambi e quelle preminenti della famiglia stessa. A ciascuno dei coniugi spetta il potere di attuare l’indirizzo concordato.                                                                                                                                             Art. 147 - Doveri verso i figli. -Il matrimonio impone ad ambedue i coniugi l’obbligo di mantenere, istruire ed educare la prole tenendo conto delle capacità, dell’inclinazione naturale e delle aspirazioni dei figli.                                                                                                                             Art. 159. Del regime patrimoniale legale tra i coniugi. - Il regime patrimoniale legale della famiglia, in mancanza di diversa convenzione stipulata a norma dell’art. 162, è costituito dalla comunione dei beni regolata dalla sezione III del presente capo.                                                                                                                                                                   Art.162. Forma delle convenzioni matrimoniali. - Le convenzioni matrimoniali debbono essere stipulate per atto pubblico sotto pena di nullità. La scelta del regime di separazione può anche essere dichiarata nell'atto di celebrazione del matrimonio […]                                                                                                                                                  Art. 180 Amministrazione dei beni della comunione. - L'amministrazione dei beni della comunione e la rappresentanza in giudizio per gli atti ad essa relativi spettano disgiuntamente ad entrambi i coniugi. Il compimento degli atti eccedenti l'ordinaria amministrazione, nonché la stipula dei contratti con i quali si concedono o si acquistano diritti personali di godimento e la rappresentanza in giudizio per le relative azioni spettano congiuntamente ad entrambi i coniugi. 
Art.315

Disegno di legge recante: "Delega al Governo per la revisione della normativa in materia di filiazione.". (approvato dal Consiglio dei Ministri nella seduta del 16 marzo 2007) 

Proposte le seguenti integrazioni e modifiche al Codice Civile:
1. La rubrica del titolo IX del libro primo del codice civile è sostituita dalla seguente: 
«Dei diritti e dei doveri dei figli e delle relazioni tra genitori e figli».

2. L'articolo 315 del codice civile è sostituito dal seguente:
«Art. 315. - (Diritti e doveri dei figli). - Il figlio ha diritto di essere mantenuto, educato, istruito e assistito moralmente dai genitori, nel rispetto delle sue capacità, delle sue inclinazioni naturali e delle sue aspirazioni. 
Il figlio ha altresì diritto di crescere in famiglia, di mantenere rapporti significativi con i parenti e, se capace di discernimento, di essere ascoltato in tutte le questioni e le procedure che lo riguardano.
Il figlio deve rispettare i genitori e deve contribuire, in relazione alle proprie sostanze e al proprio reddito, al mantenimento della famiglia finché convive con essa». 

3. Dopo l'articolo 315 del codice civile è inserito il seguente: 
«Art. 315-bis. - (Stato giuridico della filiazione). - Tutti i figli hanno lo stesso stato giuridico.
Le disposizioni in tema di filiazione si applicano a tutti i figli senza distinzioni, salvo che si tratti di disposizioni specificamente riferite ai figli nati nel matrimonio o a quelli nati fuori del matrimonio». 

Libro II, capo III. Della successione del coniuge
Art. 581.  Concorso del coniuge con i figli. -Quando con il coniuge concorrono figli legittimi o figli naturali, o figli legittimi e naturali (c.c.257), il coniuge ha diritto alla metà dell'eredità, se alla successione concorre un solo figlio, e ad un terzo negli altri casi. 
Art. 582 . Concorso del coniuge con ascendenti legittimi, fratelli e sorelle. - Al coniuge sono devoluti i due terzi dell'eredità se egli concorre con ascendenti legittimi o con fratelli e sorelle anche se unilaterali (c.c.459), ovvero con gli uni e con gli altri. In questo ultimo caso la parte residua è devoluta agli ascendenti, ai fratelli e alle sorelle, secondo le disposizioni dell'art. 571, salvo in ogni caso agli ascendenti il diritto a un quarto della eredità. 
Art. 583 Successione del solo coniuge. - In mancanza di figli legittimi o naturali, di ascendenti, di fratelli o sorelle, al coniuge si devolve tutta l'eredità. (Libro II, capo III)


Legge 1 dicembre 1970, n. 898.  Articolo 1 (legge sul divorzio). - 1. Il giudice pronuncia lo scioglimento del matrimonio contratto a norma del codice civile, quando, esperito inutilmente il tentativo di conciliazione di cui al successivo art. 4, accerta che la comunione spirituale e materiale tra i coniugi non può essere mantenuta o ricostituita per l'esistenza di una delle cause previste dall'art. 3. 

PROVA LA PRIMA PROVA

Utilizzando i documenti presentati, redigere un saggio breve o un articolo di giornale sul tema “I diritti personali e l’istituto familiare ieri e oggi”. Dare un titolo all’elaborato e stabilirne la destinazione editoriale. Non superare le quattro-cinque colonne di metà di foglio protocollo.
� Si tratta di un’iscrizione con scrittura bustrofedica (cioè alternativamente da destra verso sinistra  e da sinistra verso destra). Il fatto che già  Omero (Il.2,696; Od. 3,293-296) menzioni la città di Gortys o Gortina  conferma la sua importanza a partire dall’VIII secolo a. C.


� La tradizione considerò Creta  centro di un diritto antico e giusto. Si credeva, infatti, che le leggi fossero state donate da Zeus ai figli Minosse e Radamante, fondatori delle città cretesi.


� Licurgo  è il legislatore di Sparta (750 a. C.), Zaleuco di Locri (660 a. C.), Dracone (620 a. C.) e poi Solone (594 a. C.) di Atene.


� Le XII Tavole sono il primo diritto scritto di Roma e contengono i germi del sistema giuridico razionale che verrà realizzato in seguito. Le XII Tavole sono redatte negli anni 451- 450 a. C. .Le tavole originali di bronzo (o di legno di quercia o di avorio) furono affisse nel Foro e andarono perdute quando Roma fu incendiata dai Galli all’inizio del IV sec. a. C. Il testo  originale non è quindi giunto integralmente, ma  ci è pervenuto  indirettamente, sia nella forma di citazione sia come interpretazione o riferimento di singole norme.


� Subentro di qualcuno in un diritto.


� Le limitazioni alla capacità giuridica della donna romana vengono spiegate dai giuristi latini con pretestuose qualità negative come l'ignorantia iuris (ignoranza della legge), l’ imbecillitas mentis (inferiorità naturale), l’infirmitas sexus (debolezza sessuale), la levitatem animi (leggerezza d'animo) . 


� Il padre non è un padrone assoluto: i beni appartengono alle singole persone della famiglia.


� La casa è  considerata il centro sociale ed economico della famiglia; per questo la legislazione sostiene il principio del rafforzamento della proprietà familiare per linea maschile, quando possibile.


� La linea di successione vede al primo posto i figli, maschi e femmine. I figli maschi, qualunque sia il loro numero, hanno diritto a 2/3 di eredità, le femmine, qualunque sia il loro numero, a 1/3. Poteva quindi darsi il caso che  una donna ereditasse una quota maggiore dei fratelli.


� Il matrimonio non influisce  sui diritti dei coniugi riguardo ai loro beni.


� Eredi di una donna sono i figli, ma è il vedovo che continua ad amministrarli, a meno che non si risposi.


� Lo statere era  una moneta pari a due dramme d’oro o d’argento; ebbe il massimo corso tra il VI e il IV sec. a.C.


� Il potere del pater familias è illimitato, tanto che può anche vendere il figlio come schiavo. Questa legge, forse anche con vendite simulate, offriva la possibilità di escludere un figlio dalla partecipazione ai diritti familiari.


� Questa legge vuole impedire che i patrimoni si trasmettano per via femminile. In caso di mancanza di figlio maschio e di maschi consanguinei della stessa famiglia, l’eredità , qualora non ci sia  testamento, viene raccolta dalla medesima gens.


� La moglie è esclusa dalla tutela





